
P O L I T I C A I N T K U N A 

PICCOLI E ( M S I 
Ci dispiace per ì commentatori 

ufficiali ed ufficiosi della Confindu
stria, i quali saranno indotti a ri
prendere una scomoda polemica « con 
quanti ancora ieri scrivevano che 
in seno alla Confindustna si hanno 
divergenze e che le piccole indu
strie non si sentono sufficientemen
te tutelate ». Ma noi siamo di quelli 
che seguitano ad essere fermamente 
convinti che — nonostante il tono 
di squillante trionfo con cui « // 
Globo > e « L'orgttHUZazione Indu
striale ' annunciano la costituzione 
di un Comitato Nazionale per la 
piccola industria — i piccoli e medi 
industriali sono rimasti ancora una 
volta con il solito pugno di mosche 
in mano. Del resto, questa trovata del 
òr. Costa, non è stata approvata 
dall'Assemblea Straordinaria della 
Confindustria con « vota/ione una
nime », come dicono i giornali, per
chè 40 piccoli e medi industriali 
hanno votato contro. 

Il medio ceto produttore non è 
di comitati nazionali che ha bi«o-
pno per non morire di soffoca/ione. 
Fsso vuole potere espandere libera
mente la sua attività produttiva e ha 
quindi bisogno di una maggiore li
quidit i del mercato del denaro, di 
un più esteso e più ricco giro di af
fari, di non vedersi rastrellate le 
materie prime dai grandi gruppi, di 
liberarsi dell'assillo della mancanza 
dell'energia elettrica, ha bisogno, in 
una parola, di un aumento generale 
della capacita di consumo delle 
masse. 

Rimanere fedeli alla Confindustria 
significa approvarne l'attuale poli
tica economica: ma quale interesse 
reale possono avere i piccoli e medi 
industriali a rimanere organizzati 
nella Confindustria, a non rompe
re con i Valletta, i Marinoni, i Fcr-
rerio, i Faina, i Pirelli, con coloro 
che li spingono sempre più ineso.a-
bilmcnte ai margini della vita eco
nomica, e che, malgrado il Comi
tato Nazionale della Piccola Indu
stria, seguiteranno a fare il bello e il 
brutto tempo nella Giunta Iìsccu-
tiva della Confindustria, nella Pre
sidenza, e nel Governo? 

Interesse, nessuno; forse il timo
re delle rappresaglie, di essere ri
cattati, boicottati, eliminati più ra
pidamente dal mercato. Ma è evi
dente che sul terrore non si fon
d i « l'unita strutturale e ideale di 
tutta l'industria italiana >, per cui 
niente di strano che si vengano ma
nifestando segni via via più frequen
ti di insofferenza e di ribellione nel 
settore della piccola e media indu
stria. 

Accortosi di ciò, il dr. Costa ha 
voluto correre ai ripari, mostrarsi 
jensibile ai problemi della sua « ba
i e » : e per tacitarla in qualche mo
do ha convocato appunto la recente 
assemblea straordinaria della Con
findustria con il compito di modi
ficare lo Statuto e fare più largo 
posto ai rappresentanti delle azien
de minori. Il sugo del discorso del 
Presidente Costa ai suoi organizzati 
e stato un po' aucsto: « Sentite, 
piccoli, noi siamo disposti ad ascol
tarvi di più, ed anche a farvi pro
testare un poco di più: eccovi il Co
mitato Nazionale della Piccola In
dustria. Ma niente capricci: per chi 
si distacca dalla materna Confindu
stria, saranno guai ». I monopoli, i 
padroni della Confindustria non po
tevano fare altro poiché per tute
lare i veri e profondi interessi della 
piccola e media industria essi do
vrebbero rovesciare la politica eco
nomica che attualmente perseguono, 
e questo, per spontanea volontà o per 
resipiscenza non Io faranno mai. 

Orbene, la politica economica per 
cui si batte la classe operaia è stata 
cosi compendiata dal Convegno di 
Milano sull'industria e il Piano del 
Lavoro: « Lotta a fondo contro i 
monopoli e difesa delle piccole a-
ziende — Riduzione dei costi attra
verso Fcspansionc produttiva e la 
piena utilizzazione degli impianti — 
Ampliamento del mercato interno, 
scambi commerciali con tutti i paesi 
produzione di pace >. E il Segretario 
Generale della C.G.I.L. concludendo 
i lavori di quel Convegno, diceva: 
« Alla realizzazione del Piano «ono 
interessati anche gli industriili che 
sono indipendenti dai monopol i -
quegli industriali-lavoratori che vo
gliono l 'aumento dell 'attivili pro
duttiva che noi propugniamo e che 

realizzeremo. C'è vita, c'è lavoro, 
c'è possibilità di onesti guadagni an
che per loro, come ce n'è per 1 com
mercianti, insomma, per tutti coloro 
che hanno interesse allo sviluppo del
l'economia italiana ». 

Finché in Italia i monopoli la fa
ranno da padroni non si apriranno 
mai prospettive di sviluppo della 
produzione dell'economia, ma si ve
rificherà solo la lenta decomposizio
ne del tessuto economico e sociale del 
nostro Paese. Queste cose i piccoli 
e medi industriali, per amare espe
rienze, le sanno molto bene; quindi, 
per sfuggire alla incombente minac
cia della crisi e del fallimento, per 
sottrarsi al fucile puntato del ri
catto dei gruppi monopolistici, per 
imporre a questi ed al Governo un 
radicale ro.csciamento dell'indirizzo 
produttivo ed una nuova politica 
monetaria, creditizia, fiscaie, Jcl 
commercio con l'estero, essi hanno 
una sola via: quella di lottare accan
to ai lavoratori — sia pure nelie 
forme che essi stessi sceglieranno, e 
nei modi che essi stessi riterranno di 
adottare — perchè sia applicata la 
linea dj politica economica tjprcssp 
dal Piano del Lavoro. 

an. ta. 

LONDRA — Il sindaco di Hiroshima, Shinso Ilumai (a destra), e 
quello dì Nagasaki, Uiroshi Ohashi , fotografati insieme con To
netto Riunirò, rappresentante della gioventù giapponese, mentre 
--'. recano a una conferenza s t ampa . I sindaci delle due città che 
iirnno subito i terribili effetti della bomba atomica, si sono dc-

1 «munente pronunciati coutro u n rinnovato impiego dell 'arnia. 

COME E' STATO UCCISO TL BRACCIANTE MARTORANA 

Nel pugno dissanguato 
stringeva ancora una spiga 

Il qabelloto ha mirato al cuore - Il pianto disperato dei familiari 
Undici persone in una stalla - "Voglio giustizia, voglio giustizia!., 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CONTESSA ENTELLINA, 18. — 
Il bracciante Salvatore Martorana 
aveva 22 anni. Era tornato 4 mesi 
fa dal servizio militare ed aveva 
preso in moglie una ragazza di 
17 anni. Ieri l'altro, poco dopo l'al
ba, , è stato ucciso dal qabelloto 
Antonio Pizzitola sul feudo Mole, 
presso Contessa Entellina, dovi- in
sieme a suo sorella e a suo fratello 
si era recato a singolare. 

Erano in 15 a raccogliere spighe; 
le cercavano 200 metri al di là dei 
coroni accatastati. Vipne però un 
guardiano e dice: * Andatevene •. 
- Non facciamo niente di male, la
sciateci cercare il pane » rispon
dono gli spigolatori e le spigola
trici e si inginocchiano sulla ri
stoppia. 

Hanno le mani e le broccia graf
fiate. So.no 15. non danno fatto an
cora due cìiili di grano: non sonno 
proprio staccarsi da quello terra 
mietuta, pestata, battuta dal sole; 
passino pochi m \u'.i e arriva d 
gabellato: ha il facile tra le brac
cia e misura con lo sguardo il /eli-

UN GRAVE DELITTO DI CLASSE A PIAZZA ARMERINA 

Sanguinosa aggressione di maliosi 
contro un mezzadro e due dirigenti sindacali 

Uno dei dirigenti sequestrato dagli agenti degli agrari - 1 braccianti del Casertano 
in lotta per il contratto - Scioperi nelle fabbriche di Taranto in ditesa della "Galileo,, 

CATANIA, 18. — Un delitto di 
classe ha arrossato di sangue la 
lotta dei mezzadri nella noi t ia pro
vincia. I compagni Altamore e 
Cuins, dirigenti provinciali della 
Federterra e il mezz. d io Giacomo 
Bernardo sono stati aggrediti e fe
riti ser iamente dal gabelloto Giu
seppe Aquilano e da altri dieci 
mafiiosi. L'aggressione è avvenuta 
in contrada « Martellone », nel ter
ritorio di piazza Armerina, dove 1 
rappresentanti della Feder terra si 
erano recati per assistere i mezza
dri nel lavoro di ripartizione del 
prodotti. 

Dai primi particolari pervenut i 
a Catania l'episodio appare in tut
ta la sua gravità. I mafiosi infatti, 
non contenti di aver abbattuto nel 
sangue II colono e il compagno 

Altamore, hanno inseguito a ca
vallo il dirigente sindacale Cuius, 
e lo hanno selvaggiamente malme
nato e quindi sequestrato. Fino a 
questo momento non si hanno no
tizie di lui. I ti e feriti sono 6tati 
subito soccorsi dagli altri lavora
tori della zona. 

1 carabinieri di Caltagirone sono 
stati informati del grave fatto ma 
fino a questo momento non risulta 
che i responsabili dell 'aggressione 
siano stati assicurati alla giustizia. 

Le altre lotte 
L'aggressione di piazza Armerina 

anche ieri non è stato il solo epi
sodio di violenza padronale o po
liziesca che si registra nelle cam
pagne. A Spoleto i carabinieri so-

MORTALE INCIDIiNTR SULLA PAI.KRM0-MKS8INA 

Tre morti nello scontro 
tra un'auto e un camion 

Altre due persone ferite - La mac
china resta completamente distrutta 

PALERMO, 18. — Un gravissimo 
incidente automobilistico si è veri
ficato s tamane alle ore 9 sulla na
zionale Palermo-Messina nel t rat to 
Altavilla-Castel Daccia. 

Sul ponte di San Giovanni dove 
la strada descrive una ampia cur
va, una Balilla targata Palermo 
5176 si è scontrata contro un ca
mion mil i tare targato E.L 800562 
che procedeva in senso inverso. 

A bordo della Balilla viaggiava 
Francesco Caponetti d i anni 51 da 
Par tanna, assieme ai figli Gioac
chino di anni 11 e Filippa di an
ni 12. alla suocera — una signora 
di circa 60 anni e di cui non è 
stato possibile ancora sapere le ge
neralità e l 'operaio Salvatore 
Spadaro di anni 36. 

Nell 'urto violentissimo che ha 
le t teralmente fracassato la Balilla 
sono drceduti sul colpo la s u o c e n 
e la piccola F.Kppa. Il Caponetti 
dopo essere riuscito a l iberarsi dal 
Groviglio dei rottami ha fatto qual
che pa«so sullo s t radale pr ima di 
abbattersi a ter ra morto . 

Il piccolo Gioacchino e l 'operaio 
Sprdaro hanno r iportato gravi fe
rite e seno stati ricovera'» allo 
ospedale civico di Altavilla. 

Dei passeggeri del camion solo 
due operai specializzati hanno r i 
portato lievissime fer»te. 

S'.ando ai primi accertamenti pa

re che l 'incidente i-ia stato causato 
dallo improvviso scoppio di un 
pneumatico anteriore della Balilla 

Parla la difesa 
al processo Cliiurco 

PERUGIA. 18. — Dopo le r ichie
ste del P.G. il processo contro la 
banda Chiurco sembra essere d i 
ventato la palestra per esercita
zioni retoriche dei fascisti. La fol
ta schiera degli ex gerarchi che 
per incarico del M.S.i. ha assunto 
la difesa del criminale repubblichi
no h a dato la s tura a tutti i tr i t i 
motivi della retorica, capovolgen
do situazioni di fatto e presentan
do i massacratori di patrioti co
me vittime di una giustizia di 
par te . 

Non è da stupirsi se in questo 
?.mb.ente P a w . Romano, ex p r c 
fexto repubblichino di Cremona, 
ce rdanna to a 20 anni di reclusio
ne per collaborazionismo e scarce-
la to in seguito ad amnistia, abbia 
pctuto oggi re i terare i suoi lamen
ti per il fatte che sull 'Unità sono 
comparsi articoli che egli considera 
denigratori del suo amico Chiur
co «« il quale divide con me il tor-
mfnto di una fede pol i t ica». 

Domani si avranno gli ultimi in
terventi della Difesa e dopodoma
ni la sentenza. 

no intervenuti sull'aia dei capolega 
Francesco Piernera che stava pro
cedendo all 'accantonamento di una 
certa quantità d: grano corrispon
dente al l ' importo de l l ' a rb i t rano 
addebito fattogli dal padrone por 
obblighi colonici e contributi uni
ficati. e lo hanno anc 'U i to insie
me al colono Sesto Benedetti A 
questo sopruso gli al tr i coloni han
no immediatamente teasi to rifiu
tandosi di caricare il grano di par 
te padronale . 

La lotta mezzadrile continua con 
rinnovata compattezza in tutte le 
zone interessate dopo i notevoli 
successi ottenuti nei giorni scorsi 
in numerose aziende. Negli am
bienti della Confederterra ci è srta-
to assicurato ieri che la massima 
organizzazione contadina sta r ac 
cogliendo tutte le denunce perve
nute dalle varie province sulle il
legalità compiute dagli agrari e su
gli arbi t rar i interventi delle forze 
di polizia, che si schierano senza 
alcuna esitazione in difesa dei più 
assurdi privilegi dei padroni . Tutti 
questi gravi episodi che rendono 
quanto mai dura la lotta del mez
zadri sa ranno documentati in un j 
memoriale che ver rà successiva
mente presentato alle autori tà j 

In provincia di Caserta l 'agita
zione dei braccianti per il r innovo 
del contrat to è sfociata ieri nella 
proclamazione dello sciopero nei 
comuni di Trentola. Lasciano e Pa
rete. Ol t re mille b raccan t i hanno 
incrociato le braccia in segno di 
protesta contro il rifiuto degli agra
ri di corrispondere neanche una li
ra in più del le quattrocento gior
naliere. Par t icolarmente grave P 
stato l 'atteggiamento del Prefetto 
il quale con ostentato disprezzo e si 
è rifiutato di ricevere ì rappresen
tanti dei lavoratori della terra, d i 
chiarando che non poteva t ra t tare 
con chi non conosce esat tamente 
l'u?o della grammatica (•). La Con
federterra ha assicurato il suo ap 
poggio ai braccianti i quali lottano 
per raggiungere le seguenti mini
me rivendicazioni in attesa della 
stipula del contrat to: 1) minimo di 
600 l ire giornaliere per otto ore 
di lavoro; 2) vitto completo e vino 
per la giornata di lavoro: 3) 16 per 
cento in più per ogni ora di la
voro straordinario. 

Nel settore industriale i lavora
tori della « Galileo »» di Ta ran to 
hanno registrato ieri una prima 
vittoria dopo 40 giorni di lotta dif
ficile. e tenace. Gli industriali han
no infatti accettato dj allacciare 
t rat tat ive e ieri si è svolto il p r i 
mo incontro tra il Prefetto e l rap
presentanti dei lavoratori . Gli in
dustriali si mantengono però in
transigenti pretendendo di licenzia
re 33 lavoratori con una indennità 
di 50 mila l i re circa e di avviare 
ella Cassa di integrazione il res tan
te personale. Da ieri matt ina sono 
entrate in vigore a Taranto le del i
berazioni del Consiglio del le Le

ghe che prevedono fermate di p ro
testa in tutti gli stabilimenti della 
città nel corso di questa sett imana. 

Si appi onde infine che la FIOT 
ha inviato ieri al Min'stero del La
voro la richiesta uff.eiale di con
vocazione delle parti per il r inno
vo del contratto dei lavoratori del
le t intorie. 

Nella lettera l'organizzazione 
sindacale dei tessili sottolinea so
prat tut to l 'urgenza di rendere ope
rante l 'art . 15 del contratto rela
tivo allo salvaguardia dei lavora
tori addett i a lavori nocivi o co
stretti a prestare le loro opera in 
ambienti malsani e invita il Mi
nistero ad interporre la sua media
zione nei confronti degli industriali 
per evitare l ' inasprimento della lot
ta in questo set tore. 

do dove si perde e si unisce al 
cielo, m Andatevene — grida — 
questa terra è mia!». 

Le donne si alzano e lasciano 
cadere il mazzetto di spighe rac
colto. Si drizzano anche gli uomi
ni. Solo il bracciante Martorana 
resta inginocchiato e dice: « Che 
facciamo di male se restiamo qui 
lercando queste quattro sjìighe? ». 
Il gabellato diventa furtoso: - An
datevene — grafìa ancora — fuori; 
venite quando sarà il momento di 
occupare le terre e vi ammazzo 
tutti . . 

« Datemi dell'acqua... » 
Si avvicina ancora lentamente a 

passo misurato, come suole fare la 
gente di mafia, si accosta al gio
vane Martorana e dice: - Allora 
tei tu il più malandrino!». La so
rella del bracciante inluiscse l'in
tenzione del gabellato e tira il fra
tello per la giacca e lo supplica 
di alzarsi e di andarsene: glielo 
due nel .suo «/'dietro «Minne.se: ~ r e -
ini c'iylia', a udiamocene -. // brac-
niiiilp si alra II gabellato sì al
lontana di tre passi, impassibile, 
freddo, studiato, imbreccia il fucile 
e spara sul cuore di Sa l ru tore Alar-
tornua cìie cade sui piedi della so
rella impietri ta. - Dov'è la TWIra
ma? — dice — datemi dell 'ac
qua... » e muore. 

—A'el /rat(caipò accorrono f figli 
del mafioso, tutti armati di fucile 
e di pistola e si danno a sparare 
m aria per intimidire gli ypionJa-
lari. Sotto il .so/e ormai afro co
mincia tnt'i col/uttarione d i e solo 
il senso di responsabilità dei con
tadini poveri ha impedito degene
rasse in una orribile strage. La so
rella di Martorana, insieme a molti 
altri compagni di lavoro, riesce a 
disarmare il gabellato e a trasci
narlo per alcune centinaia di me
tri, piaiuienda e gridando: •• Assas
sina, assassina' >-. Ma ecco che s: 
fa avanti ti gabellalo dell'altra me
tà del feudo. Rosario Ortolano, but
ta la giovane danna sul fianco e 
la minaccia: .. Lascialo libero o ti 
ammazza e ti getto giti nel val
lone ~. 

Cosi l'assassina. che poi in aerata 

che possedeva insieme alla sua ca
micia stracriata e ad un mucchio 
di roba sudicia. Questa la tragica 
vicenda del senza terra Salvatore 
Martorana, ucciso nel feudo Mole, 
presso il paese di Contessa Entel
lina dove si stende la terra del 
Presidente della Regione, di sua 
suocera la contessa Maiorca, del 
deputato all'assemblea il principe 
Starrabba di GiurdmeMi. 

• • • 
Dietro l'absid'- della chiesa gre

co-ortodossa c'è la casa dove abi
tava il bracciante Martorana, in-
s.eme alla sua piccola moglie, suo 
jxulre, stia viadre, le sue sorelle e 
i suoi /ratei l i , che sano 9. Ho detto 
la casa, ma è piuttosto una stalla. 
La «lanciatoia è stata trasformata 
in cucina. Guardando in al to, at
traverso il tetto, si vede il cielo. 
Le pareti sono arabescate dalla 
pioggia cìie penetra quando piove. 
Sano 11 t componenti della famì
glia e non hanno 11 letti, non fiati
no 11 piatti, non hano 11 coperte. 
Sono stato due ore in questa stalle, 
seduto su una sedia zoppa ad ascoi 
tare il pianto lungo delle donne, 
ad assistere Annetta, la sorella 
Henne dell 'ucciso, ima ragazza bel
lissima distesa su un paglU'riccto, 
svenuta. La sua bellezza durerà 
ancora un anno; poi la prenderà 
la diiperoMione, la fame, il buio 
dt queste mura e comincerà a mo
rire, len'amente, come sua madre 
e sua sorella maggiore che mi stan
na c»ai;a a ti e (ci moglie del brac
ciante, secca come un Umane spre
muto, gettalo in questo nero. 

Delitto orrendo 
Delitto più cinico di quello con

sumato dal gabelloto, questo che 
la società perpetra giorno per gior
no condannando a una indicibile 
agonia i bambini che crescano sul-
/•* soglie della cabli dei (iracciariii 
siciliani. » Delitto orrenda •• dice il 
tenente dei carabinieri che aveva 
già finiti> di interrogare i mafiosi. 

E' scesa la sera « Contesili En
te!} na. Satto gli ulivi saraceni del 
(elida Vaceartzza, proprietà della 
contessa Maiorca, la suocera del 
Presidente (iella Regione, un popò-

Scampoli 

si costituiscse ai carabin'eri di B.-\i„ di spigoluion, di braccianti al 
.'acquino, .scappa e si perde per laìfllmaU> ,/, bambini senza giochi, 
campagna. Nelle prinu- ore del pò- dorme su un sacchetto di frumen-
meriggia il cadavere del bracciali 
te arriva in paese, sleso su un car
ro. Tutta la popolazione accorre e 
segue la salma sino al camposan
to. Ora Salvatore Martorana è nu
do sul marmo dell'obi'orìo. Nel pu
gno chiuso e dissangualo ha ancora 
una spiga magra. 

In un angolo della sala mortua
ria è pronta la bara. E' stata com
prata dal padre che ha venduto 
slamane il suo asino, l'unica cosa 

UN IMPORTANTE DOCUMENTO DELL'UNESCO 

La discriminazione razziale 
non ha una base scientifica 

PARIGI, 18. — LUNESCO pub-
olica oggi un ' importante dicniara-
zione sul problema razziale. Tale 
dichiarazione riassume le conclu
sioni alle quali sono arr ivat i gli un-
tropologisti ed i sociologhi riunitisi 
a Parigi per definire il concetto di 
razza e per esporre in torma sem
plice e chiara Io stato attuale dello 
nozioni di differenza razziale e de» 
i apporti fra i vari gruppi etnici 
che si dividono il mondo 

I principali punti della dichiara
zione sono i seguenti: 

1) La discriminazione razziale, 
dal punto di vista biologico, non ha 
alcuna base scientifica; 

2) lì l ivello delle facoltà menta
li è prat icamente eguale in tutti ì 
gruppi razziali. Nulla prova in mo
do conclusivo che le razze umane 
differiscono le une dalle a l t re per 
caratteristiche psicologiche innaie, 
si t rat t i dell ' intelligenza o del tem
peramento; 

3) Nessuna fra le ricerche effet
tuate fino ad oggi ha apportato la 
prova che gli incroci razziali abbia
no nefaste conseguenze biologiche. 
I risultati buoni o cattivi di queste 
unioni devono essere at tr ibuite a 
fattori di ordine puramente socia
le. Nessuna scusa biologica può giu
stificare il divieto di matr imonio tra 
persone appartenent i a gruppi etni
ci differenti; 

4) La nozione di razza è meno 
un fenomeno biologico che un mito 
sociale. Questo mito ha costato in
numerevoli vite e causato incalco
labili sofferenze. Esso impedisce lo 
sviluppo normale di milioni di «esse
ri umani e priva il mondo civile 

della collabo:azione effet tua di spi
riti crea lori; 

5) Dal punto di vista della scien
za, nessun gruppo r.a/.ionale o r e 
ligioso rappresenta una razza. Bi
sogna evi tare di considerare come 
razza dei popoli che par lano la stes
sa lingua o vivono in una certa re
gione geografica o partecipano ad 
uno stesso tipo di civiltà; 

6) Gli esami minta l i fino ad og
gi effettuati non hanno permesso 
di stabilire differenze sensibili fra 
le razze. Se il livello cul turale e 
sociale offre ai membri di diffe
renti gruppi etnici eguali possibi
lità di far valere le loro at t i tudini . 
essi raggiungono in media risul
tati equivalenti ; 

7) Ciò che caratterizza l 'uomo è 
la duttil i tà, la sua facoltà di appren
dere. Questa doppia possibilità è 
l 'anrannaggio di tutti gli esseri 
umani 

Il testo di questa dichiarazione 
è stato redat to dai seguenti scien
ziati: Ernest Beaclehole (Nuova Ze
landa) . Juan Comas (Messico), L. 
A. Costa Pinto «Brasile), Frankl in 
Frazier (Stati Uni t i ) . Morr is Gin-
sberg ( Inghi l terra) , Hmayun Kabi r 
(India) , Claude Lévi-Strauss (F ran 
cia), Ashley Momtagu (Stati Uni t i ) . 

Jo racimolato sotto il sole. 
Il Prese /ente Restivo si incon

trava ieri con il Ministro Sceiba ad 
Enna, dove si inauguiava la gran 
de stag.one lirica all'aperto tra le 
mura del Castello di Lombardia. 
^L'opera di Sceiba — diceva ieri 
Restivo — si è rtvolta alla Nazio
ne, all'aspirazione più profonda del
l'animo siciliano verso la giusti
zia... ». 

Alla stessa ora, nella piazza di 
Contessa Entellina, la moglie del 
bracciante Salvatore Martorana 
gridava: -Voglio giustizia, voglio 
giustizia ». 

MARIO FARINELLA 

Il nuovo Ministro 
della giustizia in Ungheria 
BUDAPEST. 18. — SI annunzia uf

ficialmente che Istvan Rlos ha rasse
gnate le dimissioni da Ministro della 
GlustJgta. Il prof. Erik Molnar è sta
to nominato suo successore. 

QUINTE COLONNE 
(Continuazione dalla 1. pagina) 

del socialismo si vendeva allo »tra-
niero. 

Ma i socialdemocratici di allora 
i Trevcs, i Turati reagivano violen
temente (perlomeno a parole) all'in
canno, alla menzogna, al tradimento. 

Ogi»i Paolo Treves come d'altron
de gli altri dirigenti saragatiani, esal
ta la politica dell'imperialismo ame
ricano, la presenta come politica au
tenticamente democratica e sputa 
contro di noi le stesse ingiurie, le 
stesse infamie che i guerrafondai ed 
i fascisti sputavano contro suo pa
dre e contro i socialisti di allora. 
Questo fango non ci tocca, ricade 
su chi lo lancia. 

Noi oggi, come già i socialisti di 
trenta, di quaran tanni or sono, ri
vendichiamo il diritto e il dovere 
di difendere la nostra patria secon
do i dettami della nostra fede e del
l'amore che portiamo al nostro po
polo. Secondo la nostra coscienza e 
non in base alle intimidazioni e alle 
minacele che ci vengono fatte in no
me di Truman. Noi rivendichiamo 
il diritto e i! dovere di amare la no
stra patria secondo che esige la li
bertà e l'indipendenza del nostro po
polo e non secondo gli interessi del
l'imperialismo americano. 

E con questo abbiamo dimostrato 
a Paolo Trcves ed ai suoi soci che 
noi siamo completamente nella tra
dizione del socialismo italiano, men
tre egli quando si imbranca con i 
pagliacci che lanciano contro di noi 
l'accusa di quinta colonna si trova 
a braccetto con quei guerrafondai 
che a suo tempo nominarono suo 
padre marchese di Caporetto. 

Epuraz ion i 
A qual punto d i i s t e r i smo 

smaccato siano arrivati ogdi, 
dopo la scoppola dei 10 mi l ion i 
di firme, i nostrani governaviti ' 
intH'Iemii contro i Partigiani 
dclla Pace, lo d i m o s t r a n o ocjni 
ora di p iù le violenze, i n o 
ra l i e materiali, cui costoro 
ricorrono giorno per giorno 
contro tutti coloro che osa
no dichiarare di non vo l e r l a 
p e n s a r e come loro. Ecco qui un 
ennesimo documento d i Questo 
stato d ' an imo , impotente e rab
bioso, che dal vertice alla base, 
sembra pervadere tutta la pira
mide governativa, dai più alti 
reggenti di Piazza del Gesù ai 
più ignorati schiavetti di par
rocchia. Leggete qui: 

« Da II Nuovo Piceno di Asco
li Piceno, settimanale di Azio
ne Cattolica, ri. 21 del 14 In
olio 1050, pan . 2. col. 3, "Spunti 
e Appunti". 

« Pare cìie Nenni, capobanda 
dei "Par l i f / iar i i della pace"... 
russa, abbia fatto pervenire un 
encomio solenne a Mario Ales
sandrini dopo la pesca m i r a c o 
losa di cine firme... d'eccezione: 
quella dell 'ari», prof. Isaia Gre-
qori e quella dell'architetto pro
fessor Vincenzo Pi lot t i . 

« Si discute i n t an to a m m a r a 
rne « te nel senato ascolano se 
dette firme d e b b a n o spiegarsi 
con l'età patriarcale dei due ve
gliardi o con un colpo di scie 
pericolosissimo in ones t i o iorni . 

« Ce ne dispiace comunque 
per il prof. Pilotti, il quale, MI 
seguito a questa " firma " fata
le, non avrà più l'incarico di 
progettare la fontana che il Co
mune vuol mettere nel viale 
Indipendenza ». 

Capito? Oggi in Italia, con 
De Gaspcri clic non fa che riem
pirsi la bocca di liberici, ecc., le 
fontane sulla piazza hanno di
ritto di costruirle solo quel l i 
che la pensano come Si Man Ili. 
Gli altri no. Perchè, come si sa. 
il partito democristiano è un 
partito che si batte Per la li
bertà... 
L'art . 12 

C a i o Ineri to, 
ti prego di pubblicare la se

guente lettera che ho indiriz
zato in data odierna ai Direttori 
de l l 'Osse rva to re R o m a n o e del 
Quotici in no : 

« Solo oggi leggo s u l l ' O s s e r v a 
to re R o m a n o del 15 luglio cor
rente (riprodotti sul Quo t id i ano 
dello stesso giorno) gli " insi l i 
ti " e le " menzogne " circa il 
mio intervento del 13 luglio al
la Camera sulla modifica del
l'art. 72 del Codice del Rito Ci
vile. 

«"Insulti e menzogne" che 
sono occasionati da un appros
simativo resoconto giornalistico 
e non basati — non so se per 
irresponsabile leggerezza o per 
intenzionale malafede — sul
l'officioso" resoconto somma
rio degli atti parlamentari " uf
ficiali", che avrebbero, a c h i u n 
q u e " forni rò sol di onestà o di 
ragione", offerto pacato argo
mento di discussione e di c r i t ica , 
e non pretesto di basso vitu
perio morale e professionale. 

« " Insulti e menzogne" che, 
più che contro la severità dclla 
legge — dalla quale, in concre
to, se non in astratto, un "pan
ciotto corazzato " difende il 
giornale estero — si infrangono 
contro la obict t i t ' i rà dei mici 
succinti rilievi — d i cui sono 
una ben piccola parte le scarne 
postille a qualche pronuncia 
della Sacra Rota, commentata, 
del resto, in modo analogo a 
quanto può leggersi sulla stam
pa giuridica — ove si è voluto 
vedere un vilipendio, che è lon
tano dal mio abito mentale e 
dal mio costume d i modesto 
studioso del diritto. 

« Quanto alla peregrina pro
posta cìie io abdichi all'immu
nità parlamentare, ha destato 
in me non poca meraviglia che 
il corsivista non abbia trovato* 
in tutto lo Stato dclla Città dei 
V a t i c a n o , p u r così r icco di c o m -
petenze illustri, un giurista, che 
gli abbia insegnato che l'im
munità che copre le opinioni 
espresse e i voti dati nelle Ca
mere ai sensi dell'art. 68. pri
mo comma dclla Costituzione, è 
un Istituto di diritto pubblico. 
che non consente rinuncia. 

» Mi riserbo di riprendere il 
discorso iniziato in Parlamento 
e di svilupparlo su Qualche ri
vista tecnica, come è mia a b i 
t u d i n e . tanto poco mi imur>'s-
sionano sia le Grossolane in
timidazioni, sia il millantato 
credito presso la Magistratura 
italiana — m a l o r a d o Mirto, nel 
suo complesso, imparziale, in
dipendente e serena — fatta 
gratuitamente ed oltraggiosa
mente complice di uno spirito 
di faziosità e di sowafJazione >.. 

Ti ringrazio e ti invio saluti 
fraterni. 

Roma. 18 Inolio 1950. 
Enzo Capalnzza 
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G R A N D E ROMANZO 
di 

ALESSANDRO DUMAS 
« Q u e l m o m e n t o fu t e r r ib i l e : 

ee p r i m a po tevo a v e r e q u a l c h e 
d u b b i o sul ìa mia sc iagura , que i 
• iubbi si e r a n o ora t r a s fo rma t i in 
u n a deso lan te r e a l t à : e r o in p o 
t e r e d i u n u o m o c h e n o n solo 
de tes t avo m a d e p r e z z a v o , di u n 
u o m o capace di tu t to , e eh* sia 
m ' a v e v a d a t o u n a p rova fatale 
d i que l che poteva fare ». 

— Ma chi era d u n q u e q u e l 
l 'uomo? — d o m a n d ò Fe l ton . 

— Passa i la no t te su u n a s e 
d ia t r a sa l endo al m i n i m o r u m o 
r e : pe r chè a mezzano t t e circa. 
essendosi spen ta la l a m p a d a , mi 
e r o r i t r ova t a nel l 'oscur i tà . Ma la 
no t t e passò senza nuovi ten ta t iv i 
d a pa r t e del mio persecu tore 
V e n n e il Riorno: la tavola era 
scomparsa , pe rò io avevo ancora 

:n m a n o il coltel lo. 
« Quel coltello era tu t t a la mia 

speranza . E ro e saus t a : l ' insonnia 
mi b ruc iava gli occhi : non avevo 
osato d o r m i r e un solo m o m e n t o . 
Il g io rno m i r a s s i cu rò . 

« A n d a i a ge t t a rmi sul le t to 
senza a b b a n d o n a r e il coltello l i 
be ra to re , che nascosi sot to il 
zuanciale . 

« Q u a n d o mi svegliai , t rovai 
di nuovo u n a tavola a p p a r e c 
chia ta . 

« Ques ta volta, nonos tan te i 
miei t e r ro r i , a d ispe t to del le mie 
angosce, sen t ivo i mors i della 
fame: da n u a i a n t o t t ' o r e non ave 
vo p re jo r .bo a lcuno : mangia i un 
po ' di pane e della f ru t ta : poi. 
r i cordandomi il narcot ico misto 
a l l ' acqua che avevo bevuto , no». 

assaggiai que l l a c h e e r a sulla 
tavola , m a anda i a r i e m p i r e il 
b icchiere a u n a fontanel la d i 
m a r m o , scava ta ne l m u r o , sop ra 
la toe le t ta . 

« Nonos tan te ques ta p r e c a u z i o 
ne , r imas i u g u a l m e n t e , p e r q u a l 
che t e m p o ancora , in u n a o r r e n 
d a angoscia , m a i mie i t imor i 
ques ta volta e r a n o infondat i : p a s 
sai la g iorna ta senza p r o v a r nu l l a 
che rassomigl iasse a quel che t e 
m e v o . 

« A v e v o a v u t o la p recauz ione 
di v u o t a r e a me tà la caraffa, p e r 
chè nes suno si accorgesse del la 
mia diffidenza. 

« V e n n e la sera e con essa l 'o 
scur i t à : m a p e r profonda che 
fosse, i miei occhi cominc iavano 
ad ab i tua rv i s i : vidi ne ' l e t e n e 
b re la tavola sprofondars i nel 
pav imen to . Un q u a r t o d 'ora d o 
po essa r i a p p a r v e con sop ra la 
mia cena : dopo u n poco, la solita 
l a m p a d a i l luminò di n u o v o la 
s tanza . 

« E ro r isoluta a non m a n g i a r e ^ 
che cibi ai qua l i fosse imposs i 
bi le mesco la re u n sonni fe ro : d u e 
uova e qua lche f ru t to composero 
la mia cena : poi anda i ad a t t i n 
gere un bicchier d ' acqua alla 
fontana nro te t t r : ce . e bevv i . 

« Alle n r i m e sorsate , m i s e m 
brò che ra-"oua non avesse più 
io stesso sanore del la m a t t i n a : 
fui pre«a da un Improvviso s o -
-ptl ' .o e mi fermai ; ma ne avevo 

già b e v u t o u n mezzo b icchiere . 
a Ge t t a i via il res to , con o r r o r e . 

e a t tes i col sudore dello spaven to 
sulla f ron te . 

« Cer to , qua l che invisibi le t e 

s t imonio mi aveva vis to a t t i n 
gere a quel la fontana , e aveva 
profi t tato della mia stessa fidu
cia p e r megl io a s s i cu ra re la mia 
rovina cosi f r eddamen te decisa. 

.... cominciai a lottare con tot te le mie forte contro l'uomo 
che mi ttringeva tra le braccia.* 

cosi c r u d e l m e n t e pe r segu i t a . 
« Non e ra t rascorsa u n a m e z 

z 'ora . a l lo rché si fecero s en t i r e 
gli stessi s i n t o m i : solo, s i ccome 
ques ta vol ta non avevo b e v u t o 
che u n mezzo b icch ie re d ' acqua . 
lottai p iù a lungo , e i nvece di 
a d d o r m e n t a r m i de l t u t t o , caddi 
in u n o s ta to di sonnolenza che 
mi lasciava la oercez ione di que l 
che accadeva a t t o r n o a m e . Dur 
togl iendomi la forza di d i f ende r -
d e r m i o di fuggire . 

« Mi t rasc ina i verso il le t to pe r 
ce rcarv i la sola difesa che mi 
res tasse : il mio coltello s a l v a t o r e : 
ma non notei a r r i v a r e s ino al c a -
nezzale: caddi in ginocchio con 
le man i a g g r a p p a t e ad u n a del le 
co lonnine del l ' a lcova: a l lora capi ; 
che e ro pe rdu t a ». 

Fe l ton impal l id ì s p a v e n t o s a 
m e n t e e u n b r iv ido convulso cor 
se p e r t u t t o il suo corpo . 

— E quel che c'è d i più o r 
r endo . — con t inuò m i l a d v con 
la voce a l t e r a t a , come se ancora 
provasse la s tessa angoscia di 
quel m o m e n t o te r r ib i le , — è c h e 
quel la volta io avevo la coscienza 
del per icolo che mi m i n a c c i a v a . 
la mia a n i m a , lo posso d i r e , v e 
gliava nel mio corpo a d d o r m e n 
t a to : io vedevo , io sen t ivo : tutte 
come in sogno, è ve ro , m a cu 
era ancor più spaven toso . 

« Vid i la lampada che risaliva 
lasciandomi a poco a poco nel 
buio; poi senti i i l cigolio d i que l 

la po r t a a m e ben noto , benché 
la por t a n o n si fosse a p e r t a che 
d u e vol te . 

« Sent i i i s t i n t i v a m e n t e c h e q u a l 
c u n o si avv ic inava a m e : cosi . 
gli infelici spe rdu t i ne i dese r t i 
de l l 'Amer i ca , sen tono , a q u a n t o 
si dice , avv ic ina r s i il s e r p e n t e . 

w Volevo fare u n o sforzo, t e n 
tai di g r i d a r e : con un ' i nc red ib i l e 
energ ia de l la volontà r iusci i a n 
che a r i a l za rmi , m a p e r r i c a d e r e 
subito. . . e r i c a d e r e ne l le b racc ia 
del mio p e r s e c u t o r e ». 

— Ma d i t e m i , chi e r a q u e l l ' u o 
mo? — esc lamò il g iovane uffi
ciale . 

Milay capi con u n solo s g u a r 
do q u a n t a sofferenza infliggeva a 
Fel ton indug iandos i su ogni p a r 
t icolare de l suo r accon to : m a non 
voleva fargli grazia di nessuna 
t o r t u r a ; q u a n t o più p ro fonda 
m e n t e ella gli avesse spezzato il 
m o r e con t a n t a magg io r s icu
rezza egli l 'avTebbe vend ica ta 
C o n t i n u o d u n q u e c o m e se non 
avesse ud i to la sua esc lamaz ione . 
o come se avesse p e n s a t o c h e 
non era anco r g iun to il m o m e n t o 
•li r i sponderg l i . 

— Sol tan to , ques ta vol ta non 
• ra niù u n a spec ie d i c a d a v e r e 

e 'e p r ivo di s e n t i m e n t i , che 
r . t j . rne t eneva fra le b racc ia 

V e Phc d e t t o : senza po te r r i t r o 
v a r e l 'esercizio comple to de l le 
m i e facoltà, m i r e s t a v a i l s e n t i 

m e n t o del p e n c o l o : lottai d i m a n e 
con t u t t e le mie forze, e ce r to 
oppos i , p u r così indebol i ta c o m e 
e r o . u n a lunga res is tenza Derehè 
lo sent i i g r i d a r e : " Q u e s t e m i s e 
rabi l i p u r i t a n e ! S a p e v o , si . che 
s t a n c a n o j loro carnefici , ma le 
c r e d e v o m e n o forti con t ro i lo ro 
a m a n t i " . 

« O h i m è , quel la res is tenza d i 
spe ra t a non poteva d u r a r e a l u n 
go: sent i i che le forze mi v e n i 
v a n o m e n o : e ques ta vol ta non 
del m i o sonno anDrofit tò il v i le . 
ma del mio s v e n i m e n t o ». 

Fel ton ascol tava e m e t t e n d o di 
q u a n d o in q u a n d o u n a specie di 
so rdo m u g g i t o : il s u d o r e gli g r o n 
dava da l la f ronte m a r m o r e a , e 
con la m a n o nascosta so t to l ' ab i 
to si m a r t o r i a v a il p e t t o 

— Il m i o p r i m o m o v i m e n t o . 
t o r n a n d o in m e . fu di c e r c a r e 
s e t t o ii cu sc ino que l col te l lo che 
non a v e v o po tu to p r e n d e r e : se 
non e r a se rv i to alla dife.'.a. p o 
teva a l m e n o s" -v i re a l l ' e sp i a 
z ione. 

« M a p r e n d e n d o que l col te l lo . 
Fe l ton . un ' idea t e r r ib i l e mi v e n 
ne : ho Ritirato di d i rv i t u t t o e 
vi d>rò t u t t o : vi ho p romesso la 
ve r i t à , ve la d i rò pe r q u a n t o mi 
costi ». 

— Vi venne l'idea di vendi
carvi di quell'uomo, non è ve
ro? — esclamò Felton 

(Continua) 
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